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Roman Jakobson su Majakovskij 

Nel futuro 
della poesia 

Un saggio che sottolinea l'intima unità tra 
l'opera del poeta e il tema della rivoluzione 

MOSCA - Majakovskij sulla Piazza Rossa II 1. maggio 1928 

Resiste ancora una leggen
da Majakovskij? Parrebbe di 
si. Non solo perché il nome 
del poeta intitola invaria
bilmente il primo capitolo di 
ogni storia della letteratura 
sovietica e viene considera
to nell'URSS, accanto a Gor-
kij , come quello di uno 
fra 1 massimi fondatori del 
realismo socialista nelle va
rie componenti delle sue ori
gini; ma anche perché la sua 
opera di poeta, scrittore, 
pubblicista, teorico e agita
tore e la sua testimonianza 
politica continuano a stimo
lare da quasi mezzo secolo 
una discussione non sempre 
disinteressata né immune da 
deformazioni propagandisti
che. 

Perché Vladimir Majakov
skij, il cantore della Rivolu
zione, l'uomo del L E F (il 
Fronte di Sinistra delle Ar
t i ) , s i uccise il 14 aprile 
1930 nel suo appartamento 
moscovita del vicolo Gen-
drik, vicino alla piazza di 
Tagan? 

Gli apologeti professiona
li dell 'anticomunismo hanno 
strumentalizzato fino alla 
noia questo suicidio, acco
standolo fra l 'altro al sui
cidio di un altro grande poe
ta contemporaneo come Ser
gej Esenin e motivandolo 
col logoro luogo comune del
la « rivoluzione che uccide i 
suoi figli », senza minima
mente curarsi di stabilire 
una necessaria distinzione 
fra la profonda e radicata 
convinzione politica comu
nista di Majakovskij (non 
si dimentichi, per esempio, 
fra le sue volontà estreme, 
il famoso appello al « com
pagno Governo») e gli en
tusiasmi genericamente pro-

• grossisti di altri esponenti 
deH'«intclligcncija» «da Blok 
a Belyj, a Pastcrnak) che 
non riuscirono mai a disan
corarsi da una condizione 
ideologica di matrice bor
ghese. D'altra parte, se è 
pur vero che in qualche oc
casione è stata incoraggiata 
nella storiografia letteraria 
sovietica l 'interpretazione se
condo cui Majakovskij si sa
rebbe suicidato per motivi 
del tut to privati, non si può 
affermare che siano man
cati in quella sede i tenta 
tivi di una interpretazione 
più complessa e problemati
ci» e certo molto più vicina 
alla realtà dei fatti. 

Da Pasternak a Sklovskij, 
da Ehronburg a Meycrhold, 
da Trockij a Stalin, tut te le 
maggiori personalità della 
cultura e della politica so
vietica hanno tenuto a espri
mere la loro testimonianza 
di amicizia o di stima a Ma
jakovskij, sottolineando co
si implicitamente l'impor
tanza della sua personalità 
artistica ed insieme del suo 
contributo alla causa rivo
luzionaria. Ed ecco oggi, di
sponibile anche per il letto
r e italiano, grazie alla bella 
traduzione (e alla documen
tata introduzione) di Vitto
rio Strada, il contributo clic 
al « problema Majakovskij » 
è stato dato da uno dei mas
simi critici del nostro tem
po, che fu anche legato al 
poeta da viva amicizia: Ro
man Jakobson. 

Jakobson scrisse questo 
(aggio (Una generazione die 
ha dissipato i suoi poeti • Ei
naudi, Torino, 1975. lire 800) 
subito dopo la morte eli Ma
jakovskij, mentre già si tro
vava all 'estero da un paio 
d'anni; e fu pubblicato a 
Berlino insieme a un altit, 
scritto critico (sempre s> 
Majakovskij) di Dmitrij Svjc-
topolk Mirskij, uno studioso 
che è conosciuto anche in 
Italia per una sua Storia del
la letteratura russa. Il sag
gio ai Jakobson rimase re
lativamente poco noto fino 
al 1956, anno in cui l 'autore 
tornò ad occuparsi di Maja
kovskij con un commento a 
certi suoi versi inedili pub
blicati in America; e biso
gna dire clic, a una lettura 
attuale, esso presenta il 
principale motivo di inte
resse nel fatto di sottrarsi 
silo schema obbligato e or

mai logoro delle due tesi 
contrapposte sui motivi del 
suicidio del poeta. In altre 
parole, Jakobson non si pre
occupa tanto di proporre 
una risposta sua alla doman
da perche Majakovskij si sia 
sparato, quanto di mettere 
a fuoco quelli che, a suo 
avviso, sono i caratteri prin
cipali della sua opera di 
poeta e, in base ad essi, di 
suggerire una spiegazione 
> letteraria » del tragico ge
sto. 

Chi era Majakovskij per 
Jakobson? Le risposte sono 
precise: colui che « ha in
carnato l 'elemento lirico » 
della sua generazione, che 
ha dato (insieme all 'altro 
grande poeta russo Vclemir 
Chlcbnikov) « il Leitmotiv 
alla poesia del nostro tem
po », il poeta per cui « pa
tria della creazione è il fu
turo »; insomma: il grande 
artista che precede il suo 
tempo, e dunque quasi fa
talmente « l a vittima espia
toria sacrificata in nome di 
una autentica resurrezione 
universale futura ». E ' in 
questa visione del futuro, 
continuamente presente nel
l'opera majakovskiana che 
Jakobson coglie con felice 
intuizione non solo « la pri
mordiale intima unità t ra la 
poesia di Majakovskij e il 
tema della rivoluzione », 
ma anche e soprattutto 
« quella della rivoluzione e 
della morte del poeta », che 
« capta il futuro con l'orec
chio insaziabile, ma a lui 
non è dato di en t rare nella 
terra promessa ». Accanto al 
« futuro », il tema in cui si 
esprime maggiormente il 
suo impegno rivoluzionario, 
l 'altro grande motivo di 
Majakovskij 6 quello del
l'irrazionale, che trova la 
sua più alta manifestazione 
nell 'amore: « un tema » com
menta Jakobson « che sì ven
dica crudelmente di chi ha 
osato dimenticarlo » e che 
« al pari della poesia, ... e 
ad un tempo inseparabile 
dalla vita attuale e in disu
nione con essa ... schiaccia
to dalla vita quotidiana». 

Ma Jakobson sottolinea an
che i diversi modi in cui il 
motivo del suicidio, che era 
« completamente estraneo al
la tematica del futurismo e 
del LEF, toma costantemen
te nell'opera di Majakovskij, 
dai suoi primi scritti... fino 
alla sceneggiatura Come 
sta'' ». A questo tema, che 
• diventa sempre più osses
sivo, sono dedicati i poemi... 
più pieni di tensione: L'ito-
mo (1916) e Quella cosa 
(1923) ». Ci sembra che in 
questa interpretazione del 
suicidio attraverso l'opera 
del poeta consista l'elemen
to di maggiore merito del 
saggio, che in effetti potrà 
risultare utile a una più ap
profondita valutazione della 
poesia majakovskiana; e vi
ceversa quest'ultima potreb
be giovare n meglio com
prendere l'origine di certi 
atteggiamenti personali del
l'uomo che lo portarono, spe
cialmente negli ultimi anni, 
in conflitti sempre più gra
vi e insanabili, indipenden
temente dalla validità e ual-
la plausibilità delle sue po
sizioni: si pensi, a livello 
pubblico, alla polemica con 
il RAPP (il gruppo degli 
«scrittori p ro le ta r i») ; e, 
sul piano privato, al suo 
progressivo isolamento e al
la negatività di certe situa
zioni sentimentali, come per 
esempio la travagliata rela
zione «K? l 'attrice Vcronika 

r rSom&ajs . Certamente il 
I .<uo «A'sto colse tutti di sor

presa: dagli amici più inti
mi (che non riuscivano a 
trovare nelle ragioni privale 
una motivazione abbastanza 
attendibile) ai compagni del 
Partito clic non potevano 
perdonare a Majakovskij 
quella specie di fuga o ad
dirittura tradimento, in un 

j periodo in cui la Rivoluzio-
1 ne aveva un profondo bi

sogno di uomini come lui, 
in grado di esprimerne la 
tensione, la carica di av
venire . 

Giovanna Spendei 

Nuove analisi e vecchie terapie per il Sud 

RAPPORTO SUL MEZZOGIORNO 
In un documento della SV1MEZ si afferma che per superare lo squilibrio rispetto al resto d'Italia bisognerebbe creare subito nel 
Sud un milione e mezzo di posti di lavoro, due milioni per allinearsi agli altri paesi capitalistici, tre milioni per raggiungere i 
livelli dei paesi socialisti — I limiti di un meridionalismo che non sa elevarsi ad una visione unitaria della crisi della società italiana 

L'Associazione (di studi) per 
lo sviluppo dell'industria nel 
Mezzogiorno-SVIMEZ ha pre
sentato il primo esemplare di 
una relazione annuale, intito
lata Rapporto sul Mezzogiorno, 
che ambisce ad affiancarsi a-
gli altri documenti che fanno 
il punto sulla situazione della 
società italiana nel corso del
l'anno: alla Relazione econo
mica generale, che i ministri 
del Tesoro e del Bilancio pre
sentano il 30 marzo; alla Re
lazione della Banca d'Italia, 
che viene presentata al 31 
maggio; alla Relazione previ-
sionale e programmatica del
le Partecipazioni statali che 
viene presentata il 31 lu
glio; alla Nota previsio
nale e programmatica che 
il governo deve al Parla
mento entro il 30 settembre 
di ogni anno; al Rapporto sul
la situazione sociale che il 
Consiglio nazionale dell'econo
mia e del Lavoro discute so
litamente ad ottobre. Questa 
elencazione spiega già la ra
gione di un iniziale senso di 
fastidio: non ci mancano le 
analisi, ma la produzione dì 
informazioni adatte a farci ca
pire meglio fatti reali della 
società italiana e, spesso, man
ca la volontà di usare in mo
do più appropriato anche le 
fonti esistenti. 

Vecchio 
schema 

Non vogliamo scusare, con 
ciò, il silenzio o quasi della 
grande stampa, prodiga di in
tere pagine per materiali mol
to meno interessanti. I motivi 
di quel silenzio risultano dal 
Rapporto stesso: per quello 
che contiene ma anche per 
quello che non dice. 

Un documento di questo ge
nere interessa, a noi, nella mi
sura in cui mette in luce quei 
fatti che nelle altre analisi so
no dati in modo generico od 
oscuro, o anche nascosti. Ma 
ecco che ritroviamo lo schema 
abituale, sia nella successione 
dei capitoli (il reddito, la spe
sa pubblica, il credito ecc.) 
sia nell'usanza di limitarsi 
per lo più ai grandi aggregati 
generici tanto settoriali che 
geografici. In apertura tro
viamo un giudizio che ci ripor
ta molto indietro: « Poiché esi
stono limiti naturali all'acce
lerazione dello sviluppo nel 
settore agricolo e poiché lo 
sviluppo del terziario è larga
mente condizionato dalla cre
scita complessiva del reddito, 
la riduzione del divario tra 
Nord e Sud non può non es
sere affidata che all'industria
lizzazione ». 

L'agricoltura limitata da fat
tori naturali? Parlano cosi i 
complici della mancata attua
zione dei piani di irrigazione. 
Parla, attraverso questi con
cetti, quel genere di « meridio
nalista » che non ha occhi né 
orecchi per le lotte dei brac
cianti, coloni, piccoli proprie
tari che hanno riempito le 
cronache anche di queste set
timane. Viene così compiuta 
una falsificazione storica ed 
economica, per ragioni di clas
se, contro il Mezzogiorno. 

Che con queste idee non si 

Napoli 1975: in un quartiere popolare 

possa far niente di nuovo ri
sulta, tre pagine più avanti, 
dagli stessi dati sull'occupa
zione. Nel Mezzogiorno si pre
senta a lavorare solo il 29,5% 
della popolazione, vale a dire 
il 7,19ó in meno del resto del 
paese e il 10% in meno degli 
altri paesi capitalistici. Per su
perare lo squilibrio col resto 
del paese bisognerebbe crea
re, oggi, un milione e mezzo 
di posti di lavoro; per rag
giungere gli altri paesi del
l'Europa occidentale bisogne
rebbe creare due milioni di 
posti di lavoro; per raggiun
gere i paesi socialisti dell'Eu
ropa centrale e orientale. 3 
milioni di posti di lavoro. Og
gi: perché domani, col Mez
zogiorno che fornisce il 60% 
dei lavoratori avendo un quar
to del potenziale industriale, il 
ncquilibrio potrebbe nascere 
soltanto dalla creazione di po
sti di lavoro supplementari. 

Gli estensori del Rapporto 
osservano, sconsolatamente, 
che nel 1974 la spesa pubbli
ca è diminuita nel Mezzogior
no essendo aumentata nomi
nalmente meno del tasso d'in
flazione (15%) mentre è au
mentata sostanzialmente nel 
Centro-Nord (40% nominale, 
circa il 15% in termini reali). 
Viene dimostrato, ancora una 
volta, l'errore di una conce
zione redistributiva degli in
terventi di riequilibrio dell'eco
nomia nazionale, errore che si 
manifestò già dopo il 1969 nel
la polemica di un certo meri
dionalismo verso le riforme 
chieste dai sindacati cui veni
va attribuito, appunto, un si
gnificato di redistribuzione al
l'interno di vecchi meccanismi. 
Non si tiene conto, cioè, che 
il problema del chi riceve e 
perché non è fatto territoria
le, ma di classe e soltanto in 
quanto tale si ripercuote in 

termini territoriali. Pur non 
essendovi stati sostanziali mi
glioramenti di reddito, la rac
colta bancaria è aumentata 
nelle regioni meridionali, l'ulti
mo anno, di 2412 miliardi, cioè 
del 21,8% rispetto al 16% del 
resto del paese. Si è formato 
più risparmio liquido, all'inter
no dell'area, ma nello stesso 
tempo gli impieghi bancari so
no scesi dal 60.8% al 56.8% 
della raccolta, con una ridu
zione del 4%. 

Quale 
sviluppo 

Le condizioni per reinvesti
re nel Mezzogiorno sono ri
maste costantemente peggiori 
poiché ì tassi d'interesse so
no stati mediamente superio

ri del 2,44% per i prestiti 
accordati dalle banche ed in
feriori dell'1,65% sui depositi. 
Sommando, si ha che la « pom
pa creditizia » manovra nel 
Mezzogiorno, trasferendolo a 
soggetti privilegiati, il 4% di 
interesse su qualsiasi somma 
affluita al sistema d'inter
mediazione bancaria. Che vi 
sia, poi, una redistribuzionc 
effettuata attraverso istituti 
e grandi banche nazionali non 
sembra dare vantaggio, poiché 
in quelle sedi centralizzate 
tassi e finanziamenti privile
giano i gruppi che hanno una 
strategia nazionale ed inter
nazionale degli investimenti. 

Se così funzionano i mec
canismi di base è perfetta
mente inutile il pianto gre
co, che segue puntualmente, 
sull'agricoltura o l'edilizia. 
Niente funziona razionalmen
te laddove il potere è orga
nizzato in modo contrapposto 

A proposito di un'intervista di Roberto Guiducci 

Rifondazione in supermarket 
T,a pili importante delle cer

tezze die attualmente sorreg
gono Roberto Guiducci. urba
nista, sociologo, saggista, è 
che in Italia non ci sono state 
né la Riforma protestante, né 
la Rivoluzione francese. Gui
ducci la sta esibendo da qual
che tempo, con particolare 
frequenza dal 15 giugno in 
poi. L'ultima occasione gli è 
stata offerta da un settima
nale, L'Europeo, al quale lo 
esponente socialista ha con
cesso una intervista. 

Ora la constatazione che la 
« rivoluzione protestante » sia 
pure « non nel senso religio
so del termine » e quella fran
cese, sia pure come « rivolu
zione enciclopedistica » da 
noi sono mancate è in sé 
inoppugnabile. Difficile anzi 
negarle (tanto vasta è la 
classe degli eventi, anche solo 
europei, che in Italia non si 
sono dati e nella quale rien
trano i due citati) il sigillo 
dell'ovvietà. Assai più difficile 
e rischioso far discendere da 
quella constatazione una spie-
pozione della storia moderna 
del nostro paese che si avven
tura fino ad alcune curiose 
conseguenze che riguardano la 
natura del partito comunista, 
del suo rapporto con la so
cietà e la cultura. Qui ci si 
imbalte in qualche madornale 
non sequitur, come direbbero 
i vecchi logici. 

L'argomentazione, tutta spie
gata, e la seguente. Riforma 

protestante e Rivoluzione fran
cese sono alla base di una 
cultura moderna («.operati
va ». dice Guiducci). In Ita
lia non si sono date. Quindi, 
saltando alcuni passaggi in
termedi, il partito comunista 
non è moderno. Anzi: è pira
midale, pre-galileiano. spre
giatore del pensiero scientifi
co, verlicislico. Insomma ar-
caico-chiesastico (come la De
mocrazia cristiana). E per di 
più staliniano (il che gli con
sente, di passaggio, sotto la 
guida di Togliatti, di abbrac
ciare e far proprio il crocia
nesimo: e. « se il compromes
so storico si verificasse » di 
collocare, con la DC. « par
rocchie e cellule » al posto di 
una «fittissima rete ben 
strutturata e ben coordinata 

I di nuove istituzioni » che rap
presenterebbe, secondo l'inter
vistato, il « vero movimento » 
della .società;. 

Se prescindiamo, per un at
timo, dal sovraccarico di im
plicazioni qui descritto e che 
la premessa indebitamente 
sopporta (e che ci pare do
vrebbero brutalmente investi
re anche quella riserva di cul
tura laico-socialista che Gui
ducci sembra considerare in
contaminata), l'argomentazio
ne potrebbe essere di un tipo 
affine a questo: « Oggi mangi 
quello che hai comprato ieri; 
ieri hai comprato carne cru
da: perciò oggi mangi carne 
cruda ». £ ' un procedimento 

nel quale si mescolano la fal
lacia dell'accidente, come 
avrebbero detto i vecchi logi
ci (l'applicazione di una nor
ma a un caso, le cui circo
stanze « accidentali » rendono 
la norma inapplicabile) e 
quello della falsa causa (do
po di ciò. dunque perciò,). 
Tuffo insieme poi è un esem
pio di quel che Antonio Banfi, 
un pensatore marxista e co
munista che a Guiducci pia
ce talvolta citare, avrebbe 
chiamato cattivo storicismo. 

Difficile in effetti cavalca
re il dorso equòreo della sto
ria. Soprattutto davanti a fat
ti come il 15 giugno che stan
no disarcionando interi repar
ti dello schieramento domi
nante. Pensiamo al consiglio 
nazionale democristiano. Ma 
pensiamo anche alla liquida
zione del centrosinistra (la ri
flessione del comitato centra
le socialista m questi giorni 
e per più versi ammonitrice) 
come tentativo di disarticolare 
il blocco di alleanze sociali 
che si va ricomponendo e con
solidando dalla fine degli an
ni cinquanta intorno alla clas
se operaia: e alla crisi di una 
idea della programmazione 
che tendeva a fare del sala
rio una variabile dipendente 
nella politica di piano. Era 
l'epoca in cui si /awoleoat'ara 
della « costellazione dell'elet
trodomestico » (prima che la 
Zanussi, per intenderci, pas
sasse nell'orbita dell'AEG) e 

in cui Guiducci e altri scrive
vano che « da Mosca a New 
York... la strada del sociali
smo dovrà decidersi a passare 
attraverso i grandi magaz
zini ». 

C'è una scissione, a partire 
di qui, tra modernità e ragio
ne, che percorre tutto il di
scorso di Guiducci e che nes
suna propensione a progetta
re può in qualche modo col
mare. Essa esprime il limite 
storico o, se sì vuole, la crisi 
di una fascia intellettuale con 
ambizioni di leadership del ri
formismo che disloca i pro
pri conati di ingegneria socia
le sul terreno precostituito 
dall'offensiva del blocco domi
nante capitalistico nei pruni 
anni sessanta, alle soglie di 
quella che sarebbe poi esplo
sa come crisi d'egemonia sul 
finire del decennio. 

Ecco perché, per Guiducci. 
ma anche per altri, il « risve
glio della società civile » (co 
me egli lo chiama per con
trapporlo forzosamente a una 
società polìtica nel suo insie
me consunta) lungo un itine
rario che va dalle lotte del 
I968-69 al referendum sul di
vorzio, al voto del 15 giugno, 
ecco perché, dicevamo, tale 
risveglio avviene come un pul
lulare spontaneo di iniziative 
nonostante o contro « una 
struttura partitica ormai scar
samente rappresentativa ». E 
tutt'insieme l'ingegneria socia
le, dopo le infelici prove fatte 

negli uffici studi del centro 
sinistra o della grande indu
stria privata, si converte in 
un progetto di « autogestione 
delle forze di base, ormai di
ventate adulte ». Cioè in una 
nebulosa « rifondazionc » del
la società. 

Che cosa voglia dire « per
mettere alla società di rifon
darsi » in un momento in cui 
anche il lessico democristiano 
più paludoso parla di rìfon-
dazione non intendiamo. Ci 
rendiamo conto invece che in 
questa esigua versione di una 
•A cultura socialista » à la Gui-
ducci affiora una incompren
sione, anzi un rigetto del nes
so leninista e gramsciano tra 
partito e Stalo che. ancora per 
filmiche tempo, sarà, presu
miamo, il cardine dì una tran
sizione al socialismo in occi
dente. Ed è condizione dì una 
pluralità non fittizia, non af
fidata agli ordini professio
nali, non custodita esclusiva
mente da élites intellettuali. 
Ma affiora soprattutto da que
sta proposta, se se ne leva 
le. « òoria del dotto », questa 
si. ancien regime, una distor
sione inquietante della indica
zione unitaria e trasformatri
ce che le masse popolari della 
città e della campagna, gli 
operai, i contadini, gli intel-
tuali, in piena autonomia e 
consapevolezza, hanno dato il 
J5 giugno. 

Franco Ottolenghi 

alle esigenze della società. La 
analisi tecnico-economica del 
dualismo di sviluppo, cui si 
ispirano gli estensori, gira a 
vuoto trasformandosi in uno 
schema inerte se non vie
ne portata avanti fino alle 
sue conseguenze. Il concetto 
di sviluppo dualistico è una 
metafora fin tropi» scoperta 
della dualità, cioè della pola
rizzazione di classo, comune 
in forme diverse a (ulte le 
società capitalistiche. Ha una 
dimensione nazionale e inter
nazionale ed anche, non si 
può negarlo, una dimensione 
regionale e subregionale (dif
ferenze di sviluppo all'inter
no del Mezzogiorno e di sin
gole regioni meridionali in 
ragione della loro struttura
zione di classe). L'analisi del 
divario di sviluppo, quindi, 
non può rimanere soltanto 
spaziale (territoriale): diven
ta viva critica sociale ele
vandosi a giudizio qualita
tivo sull'insieme. 

Gli anni del 
« miracolo » 

Un problema d'insieme viene 
posto, in forma di drammatica 
alternativa, a conclusione del 
Rapporto, laddove si dice che 
di fronte alla crisi generale 
« è importante che non pre
valgano pressioni intese ad 
ottenere misure di sostegno e 
di razionalizzazione esclusiva
mente in funzione di obiettivi 
di efficienza, nel breve e nel 
medio periodo, dell'apparato 
produttivo esistente, sacrifi
cando quegli obbiettivi di su
peramento degli squilibri ter
ritoriali e sociali da cui di
pendono le stesse prospettive 
di sviluppo nel lungo perio
do, come dimostrano le con
seguenze negative provocate 
dalla concentrazione di atti
vità e di popolazione in poche 
aree del Paese negli anni 
del miracolo >. Giudizio esat
to, cui manca, alle spalle, 
una adeguata critica della 
struttura economica nazio
nale da cui scaturiscano indi
cazioni di una nuova politica 
economica tali da mutare non 
solo la distribuzione ma il sen
so dello sviluppo, il fine ed 
il modo di operare dello stes
so apparato industriale del 
Nord. 

Nell'esporre la tesi che « non 
bisogna dimenticare il Mez
zogiorno nell'affrontare le ri
conversioni » Pasquale Sara
ceno, presentatore del Rap
porto il 23 luglio scorso al 
Centro di documentazione eco
nomica per i giornalisti, ha 
sostenuto che la Cassa può 
fare oggi quello che ieri fe
cero per l'industrializzazione 
del Nord il protezionismo ed 
i salvataggi bancari ed indu
striali a spese dello Stato. 
« L'industria dell'ultimo seco
lo è nata con l'apporto dello 
Stato », ha detto Saraceno. In 
un recente studio (Il sistema 
delle imprese a partecipazio
ne statale nell'esperienza ila-
liana, Giuffré. 1975) Sarace
no ha ridotto la sua tesi al
l'osso scrivendo che ? lo svi
luppo industriale delle regio
ni meridionali ha una sola 
determinante: l'esistenza di 
una diffusa convenienza al
l'investimento industriale. 
Creata questa condizione si 
aprirà un largo campo ad ini
ziative delle imprese a par
tecipazione statale nei casi 
in cui la convenienza ad in
vestire nel Mezzogiorno non 
sia prontamente percepita dal 
capitale privato ». Lo stanzia
mento di 20 mila miliardi per 
il prossimo quinquennio po
trebbe creare questa gene
rale « convenienza ad inve
stire » indipendentemente dal 
modo in cui le risorse sono 
utilizzate. 

Il liberismo nella sua for
ma più banale, l'automatismo, 
di mercato, cacciato dalla por
ta rientra dalla finestra at
traverso la fiducia che il si
stema imprenditoriale trove
rà da sé, « creata la con
venienza », la \ ia per pro
durre ciò di cui la società 
ha bisogno e nel modo in cui 
ne ha bisogno. Questa fidu
cia, nel bel mezzo di una 
crisi che vede accumulare 
montagne di merci invendibi
li e un terzo della capacità 
degli impianti inutilizzata ap
pare priva di fondamento. Nei 
fatti, se la riconversione de
ve comprendere gli obbietti
vi di sviluppo del Mezzogior
no dovrà basarsi sulla rifor
mazione degli obbiettivi gene
rali a livello nazionale. Le 
scelte della FIAT o della Mxn-
tedison, il ruolo dell'agricol
tura o dello Stato, della ri
forma della casa o sanitaria 
'/.'bbono essere posti in di
scussione al Nord LOine ni 
Sud. Il meridionalismo che 
non si eleva ad una visione 
unitaria della crisi soci'ile 
fallisce anche nel suo obbiet
tivo particolare. 

Renzo Stefanelli 

L'arte contro 
il fascismo: 

rassegna 
a Bologna 
a un anno 

dall'« Italicus « 
Il giorno 4 agosto 1975, si-

le ore 18, nell'anniversario 
della strage dell'« Italicus », 
si aprirà a Bologna, nelle sa
le di esposizione della galle
ria comunale d'arte moderna, 
la rassegna « L'arte come au
tocoscienza contro 11 fasci
smo di Ieri e di oggi », già al
lestita dal 27 maggio al 30 
giugno a Brescia a ricordo 
dell'eccidio di piazza della 
Loggia. 

La mostra, che comprende 
opere di pittura, scultura, 
grafica, fotografia e mate
riali audiovisivi, è stata cu
rata da un comitato compo
sto da Giulio Carlo Argan. 
Umbro Apollonio, Zeno Biro]-
li. Elvira Cassa Salvi. Gian 
Alberto Dell'Acqua, Floriano 
De Sanli, Gaetano Panazza, 
Franco Russoli, Franco Solmi 
e si articola in tre sezioni: la 
prima, il cui tema è « la pre
senza dell'irrazionale nella 
vita e nella società », com
prende una serie di incisio
ni di Francisco Goya da « i 
Desastres de la guerra» e una 
grande riproduzione di Ouer-
nica di Pablo Picasso; la se
conda sezione, « l'artista di
nanzi alle avversità della sto
ria », presenta opere di Georg 
Grosz, Otto Dix. Gottfried 
Brockmann, Mario Mafai. Re
nato Blrolli, Giacomo Manzù, 
Leoncino Leonardi. Renato 
Guttuso. Jean Fautricr, Mir
ko Basaldella, Emilio Ve
dova, Umberto Mastroianni, 
Graham Sutherland, Bepi 
Romagnoni. Francis Bacon, 
Roberto Sebastian Matta, 
Eduardo Arroyo, Enrico Ba.t. 
Emilio Scanavino, Alile Cava
liere; la terza sezione, cura
ta da Ugo Gregorettl, « feto-
grafia come documento del
la violenza fascista », fornisce 
una immagine diretta di tale 
violenza con documenti di 
agghiacciante incisività. 

I tre momenti della mostra 
corrispondono a una linea or
ganica che gli ordinatori han
no cercato di seguire per da
re una immagine globale del
la partecipazione di uomini 
d'arte e di cultura alle vicen
de civili e sociali dell'uma
nità. Tanto più questa pre
senza dell'arte si manifesta 
nei momenti in cui la tra
gedia si fa collettiva e la 
denuncia della violenza, oggi 
del fascismo, si fa Imperativo 
morale. 

La rassegna, organizzata in 
stretta collaborazione fra ì 
Comuni di Brescia e Bologna, 
resterà aperta al pubblico nei 
mesi di agosto e settembre. 
Sarà presentato ncll'occaalo-
ne un catalogo ove, oltre a in
terventi del critici ordinatori, 
ligurano testimonianze di in
tellettuali, uomini politici, 
rappresentanti dei lavoratori 
e delle forze antifasciste. 

Rispetto all'edizione di Bre
scia, in quella di Bologna, 
con la collaborazione del-
l'ARCI sarà ampliata la pre
sentazione del materiale do
cumentarlo riguardante la 
strage di San Benedetto Val 
di Sambro e le giornate bolo
gnesi che seguirono l'eccidio 
dell'Italicus. 

« 

Scoperta 
particella 

subatomica 
chiamata 

sconosciuta » 
S T A N D O R D (Callf .) . 31 
Utilizzando un frantu

matore atomico, i fisici 
dell'Università di Stanford 
hanno scoperto una nuo
va misteriosa particella 
subatomlea, ultima di una 
serie di recenti scoperta 
che contrastano con la 
concezioni tradizionali sul
la costituzione della ma
teria. 

Il prof. Mart in Perl, 
dell'università california
na, dice che la particella, 
denominata i l j i dalla 
Iniziale della parola In
glese « Unknown », che si
gnifica «sconosciuta», po
trebbe essere slmile alle 
due particelle e Psl » sco
perte nel novembre dello 
scorso anno. Tutte e tre 
le particelle sono state 
Isolate nell'acceleratore* 
lineare di Stanford. 

Perl ha illustrato i det
tagli della scoperta ieri 
in una conferenza cui 
hanno partecipato circa 
300 studiosi per discutere 
l'attuale stato di evolu
zione dei concetti relativi 
agli elementi strutturali 
della materia. « Stiamo 
parlando — ha detto Perl 
In un'intervista prima del
la conferenza — della 
struttura di base della ma
teria. Sappiamo che c'è 
qualcosa che manca, ma 
non sappiamo cosa s i * . 


